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Scienze umane 
e cultura digitale
a cura di Anna Maria Tammaro 
e Sara Santoro, Fiesole (Firenze),
Casalini Libri, 2008, p. 180

Il volume raccoglie una se-
lezione dei contributi presen -
tati in occasione dei tre se-
minari organizzati a partire dal
2005 dalla facoltà di Lettere
e filosofia dell’Università di
Parma in occasione della Set -
ti mana della cultura scienti-
fica sui temi collegati con
l’applicazione delle tecnolo-
gie digitali in vari settori del-
le discipline della ricerca uma -
nistica (dalla filologia all’ar-
cheologia, dalla biblioteco-
nomia alla papirologia, dal-
la storia della scienza alla sto -
ria del diritto). I progetti pre -
sentati nei seminari parmen-
si e selezionati dalle due cu-
ratrici del volume, Anna Ma -
ria Tammaro e Sara Santoro,
offrono uno spaccato sulle
applicazioni di maggiore in-
teresse realizzate in Italia nel
campo delle tecnologie di-
gitali per le scienze umane.
Nell’introduzione al volume
le curatrici non nascondono,
tuttavia, alcuni limiti dei pro -
getti italiani sul digitale, tra i
quali si evidenziano:
– la mancanza di un coordi-

namento, a livello locale o
nazionale, delle iniziative
realizzate;

– la rigidità e lo schemati-
smo delle applicazioni del
computer che spesso si
scontrano con le esigenze
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molto raffinate delle mo-
dalità di ricerca in ambito
umanistico.

Le tre principali aree di in-
tervento della tecnologia di-
gitale applicata alle scienze
umane sono:
1. organizzazione e recupe-
ro dell’informazione;
2. contenuti testuali e crea-
zione di risorse digitali;
3. estensione delle possibili-
tà di uso e di restauro.
Rientra nell’area “contenuti te -
stuali e digitalizzazione del
patrimonio” il progetto “La
fortuna visiva di Pompei”
presentato da Maria Emilia
Masci della Scuola normale
superiore di Pisa nel primo
contributo pubblicato nel vo -
lume. Finanziato in parte con
fondi ministeriali PRIN e in
parte con i fondi del proget-
to europeo Building Resour -
ces for Integrated Cultural
Knowledge Services (BRICKS)
sviluppato nell’ambito del VI
programma quadro, il pro-
getto recupera le fonti anti-
che, scritte e grafiche, su Pom -
pei, analizza le varie inter-
pretazioni e rappresentazio-
ni di Pompei a partire dalla
sua scoperta fino al Nove -
cento, studia le varie imma-
gini della città sepolta per ri -
costruirne l’identità culturale.
Il sistema informatico “La for -
tuna visiva di Pompei” si ar-
ticola in tre nuclei principa-
li: l’archivio informatizzato,
ov vero un database delle fon -
ti interrelate tra loro, la bi-
blioteca digitale che indiciz-
za e raccoglie opere edite e
inedite, soprattutto antiche,
relative a Pompei e il GIS che
“offre una piattaforma topo-
grafica per la georeferenzia-
zione dei monumenti e re-
perti trattati nelle fonti gesti-
te all’interno dell’archivio”.1

Sempre nella seconda area
di ricerca rientra il contribu-
to di Nicola Palazzolo della
facoltà di Giurisprudenza del -
l’Università di Perugia. Pala z -
 zolo è uno storico del dirit-

to e presenta alcune appli-
cazioni digitali nel campo del -
l’informatica romanistica. Tra
gli archivi bibliografici stori-
co-giuridici Palazzolo presen -
ta OPERA della Bibliotheca
Iuris Antiqui (BIA), una ba-
se dati bibliografica che in-
dicizza 40.000 opere che si
occupano di diritto romano
e antico. OPERA ha una mol -
teplicità di chiavi di ricerca
per vari livelli di indicizza-
zione. Le banche dati biblio -
grafiche sono solo un tipo
di fondo documentario utile
alla ricerca storico-giuridica.
L’altro fondo documentario
fondamentale per la storia
del diritto è quello relativo
alle fonti. Un tipo di archi-
vio di questo secondo tipo
è FONTES di BIA che costi-
tuisce una base dati prima-
ria ricca di oltre 39.000 do-
cumenti contenenti tutte le
fonti giustinianee e pregiu-
stinianee nonché i codici e
le leggi romano-barbariche.
Il problema nell’indicizza-
zione in banche dati digitali
delle fonti storico-giuridiche
è quello della loro selezio-
ne, della determinazione di
idonei descrittori per il re-
perimento e della memoriz-
zazione di tutti gli altri dati
relativi al documento. Nel
2002 BIA ha realizzato un
cd-rom come un sistema in-
tegrato tra base dati biblio-
grafica e fonti. Tra le critici-
tà dei progetti digitali di in-
formatica romanistica Palaz -
zolo non manca di eviden-
ziare come nella storia del
diritto le applicazioni nasca -
no spesso come progetti iso -
lati e lamentino il mancato
utilizzo di standard diffusi
accettati, con il rischio che
ciò che viene prodotto oggi
non sarà più riutilizzabile do -
mani.
Stefano Casati e Nadia Sensi
dell’Istituto e museo di sto-
ria della scienza (IMSS) di Fi -
renze descrivono l’esperien-
za della Biblioteca Perspec -

tivae, nata nel 2005 come edi -
zione elettronica della Bi blio -
gra fia Internazionale Galile a -
na curata da Patrizia Ruffo.
Tra le criticità del progetto
Biblioteca Perspectivae quel la
di essere una base dati con-
cepita ancora una volta co-
me un nodo di link e non
come una vera integrazione
di archivi. Con la successiva
pubblicazione della bibliote -
ca digitale Roster e della bi-
blioteca digitale dedicata al -
l’Accademia del Cimento so -
no stati affrontati i problemi
relativi all’integrazione degli
archivi della biblioteca digi-
tale dell’IMSS. Particolar men -
te proficua in tal senso si è
rivelata la sinergia dei sopra
citati progetti con PINAKES,2

uno strumento che supera
gli attuali limiti di indicizza-
zione delle biblioteche digi-
tali. PINAKES propone un’ar -
chitettura di relazioni tra ar-
chivi digitali, consentendo una
ricerca integrata tra oggetti
digitali di diversa natura (stru -
menti, manoscritti, testi, fo-
tografie ecc.).
In conclusione, però, gli au-
tori ribadiscono che una del -
le criticità delle tecnologie di -
gitali applicate alle scienze
umane è la tendenza alla crea -
zione in rete di ambienti mo -
nodisciplinari e monotema-
tici e una scarsa integrazio-
ne tra progetti di archivi, bi-
blioteche e musei. “È diffici-
le reperire sul web un’appli-
cazione che consen ta la navi-
gazione orizzontale nel le di-
verse discipline: all’uten te è
spesso offerta solo la possi-
bilità di raccogliere informa -
zioni da siti diversi e suc-
cessivamente relazionarle o
ordinarle al di fuori del web”.3 

Il contributo di Anna Maria
Tammaro, esplora più da vi-
cino il tema del rapporto tra
biblioteca digitale e scienze
umane.
Secondo l’autrice la nuova
sfida per la biblioteca uma-
nistica è quella di sostenere

la creazione di collezioni di-
gitali. Lo strumento che me-
glio supporta la creazione di
una collezione digitale è il
deposito istituzionale. Pres -
so l’Università degli studi di
Parma è stato installato nel
2004 il software open sour-
ce per la creazione di un de -
posito istituzionale DSpace.
Scopo del progetto DSpace
era all’origine quello di sup-
portare l’attività didattica of-
frendo ai docenti uno stru-
mento per l’archiviazione, la
conservazione a lungo ter-
mine e il ri-uso del materia-
le didattico.
Un’indagine qualitativa è sta -
ta condotta in via prelimina-
re tra i docenti di area uma-
nistica dell’Università di Par -
ma allo scopo di testare il
loro atteggiamento verso le
pubblicazioni digitali e, più
in particolare, verso la prati-
ca dell’auto-archiviazione in
un deposito istituzionale.
Nell’indagine qualitativa so-
no state indagate questioni
quali il copyright, la peer re-
view, la preservazione, l’Open
Access.
In relazione all’archiviazione
dei lavori scientifici in un de -
posito istituzionale, il princi-
pale timore degli autori ac-
cademici è che il proprio la-
voro sia soggetto ad altera-
zione. Il secondo timore e -
spresso dagli autori è quello
del plagio. Scarsa importan-
za, invece, sembrano rivesti-
re aspetti quali la conserva-
zione a lungo termine e la
peer review.
L’82% degli autori intervista-
ti archivia preferibilmente ar -
ticoli, il 77,3% archivia pro-
grammi di corsi e materiale
didattico, seguono con un
po’ di distacco gli appunti
delle lezioni con il 40,9%. La
Tammaro descrive, quindi,
l’organizzazione del deposi-
to DSpace a Parma, la scel-
ta di archiviare in esso le te-
si elettroniche di laurea e di
dottorato (con obbligo di in -
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serimento per queste ultime
sancito dal Senato accade-
mico dell’Università di Par ma
nel 2007) e il progetto edi-
toriale che riguarda le se-
guenti tipologie di documen -
ti: dispense per gli studenti,
atti di convegni, tesi di lau-
rea e di dottorato meritevoli
di pubblicazione, monogra-
fie e articoli scientifici. Un
accordo quadro è stato si-
glato dall’Università di Par -
ma con l’editore Casalini per
la pubblicazione elettronica
e a stampa di monografie
scritte dai docenti dell’Uni -
versità di Parma, sempre e
comunque anche archiviate
nel deposito DSpace Unipr.
Il contributo di Alex Agne -
sini (Università di Parma) apre
la seconda parte del volume
dedicata al tema dell’orga-
nizzazione e del recupero
dell’informazione. Agnesini
descrive le principali ban-
che dati nel settore delle let-
tere antiche, quelle biblio-
grafiche (Année Philolo gi -
que e Gnomon) e quelle di
testi latini letterari: il PHI 5.3
dalle origini al III secolo d.C.;
il BTL-4 comprendente gran
parte dei testi della latinità
classica della Biblioteca Teub -
neriana Latina; CLCLT com-
prendente i testi della pre-
cedente versione di BTL con
l’aggiunta di testi cristiani
tardoantichi e di opere me-
dievali; la Poetria Nova de-
dicata ai testi latini in poesia
dalle origini fino al XIII se-
colo; il Thesaurus Lingua
Latinae. Svariate raccolte so-
no disponibili in rete ad ac-
cesso gratuito. Tra queste: The
Latin Library, la sezione de-
dicata alla letteratura latina
della Bibliotheca Augustana
e della Intratext Digital Li -
brary. Agnesini non manca
di sottolineare come le ban-
che dati commerciali di testi
latini siano molto utili per lo
studio del lessico e dello sti-
le degli autori latini, ma man -
chino di un apparato critico. 

Massimo Magnani (Univer -
si tà di Parma) racconta, in-
vece, la genesi delle princi-
pali banche dati di letteratu-
ra greca: il Thesaurus Lin -
guae Graecae (TLG), innan-
zitutto, al quale si affianca-
no e si sovrappongono po-
chi corpora specializzati, qua -
li il Patrologiae Cursus Com -
pletus, series Graeca, versio -
ne elettronica dei 161 volu-
mi dell’edizione di J.-P. Mi -
gne; la versione digitale del-
la monumentale Die Frag -
mente der Griechischen Hi -
sto riker, la PHI 7, banca da-
ti prodotta dal Packard Hu -
ma nities Institute e la Duke
Da ta Bank of Documentari
Pa pyri, comprendente il cor -
pus completo di tutti i papi-
ri documentari in greco e in
latino. Le banche dati in gre -
co antico denunciano pro-
blemi di codifica dell’alfabe-
to greco, di lemmatizzazio-
ne e di marcatura dei testi e,
infine, così come le banche
dati di testi latini, di man-
canza di un apparato critico. 
L’intervento di Federico Bo -
schetti Dal corpus al tree-
bank4 “esemplifica tutte le
possibili applicazioni sintat-
tiche e semantiche dei par-
ser sui corpora opportuna-
mente marcati di opere clas-
siche” (p. 12). Boschetti de-
scrive il TIGER Project che
ha prodotto un sistema di
notazione sintattica (TIGER-
XML format) e ha imple-
mentato degli strumenti di
rappresentazione dei tree-
banks per il Greco antico. I
punti di forza del TIGER-
XML format sono: i caratteri
in Unicode, la marcatura in
XML, la possibilità di esten-
dere la rappresentazione ad
attributi non previsti dagli
ideatori del formato. 
Il linguaggio di interroga-
zione associato al treebank
è enormemente più potente
dei tradizionali linguaggi di
interrogazione per il recu-
pero dell’informazione. Ad

esempio il TIGER Query
Language consente di ricer-
care non solo parole e se-
quenze di parole ma an che
strutture del tipo Sog getto-
Oggetto-Verbo o Sog getto-
Verbo-Oggetto, nonché figu-
re sintattiche quali l’iperba-
to, il chiasmo, il paralleli-
smo, l’asindeto, il polisinde-
to e il poliptoto.
Francesca Tomasi dell’Uni -
ver sità di Bologna riflette nel -
l’ultimo contributo dedicato
al tema dell’organizzazione
e del recupero dell’informa-
zione sulla rappresentazio-
ne e annotazione dei segni
manoscritti utilizzando il lin-
guaggio di marcatura XML e
lo schema TEI (Text Enco -
ding Initiative). I segni di
un manoscritto appartengo-
no sostanzialmente a due ti-
pologie:
– segni che identificano il ma -

noscritto in quanto manu-
fatto;

– segni ritenuti pertinenti dal -
l’editore in fase di restitu-
zione testo. Nel caso dei
manoscritti ogni interven-
to editoriale è descrittivo
ed interpretativo al tempo
stesso. 

Il linguaggio XML in combi-
nazione con TEI consento-
no di rappresentare l’inter-
vento editoriale rispettando
al tempo stesso integralmen -
te le caratteristiche degli ele -
menti segnici originali. Per
ciò che riguarda la forma
delle lettere con il sistema di
annotazione XML/TEI è pos -
sibile documentare: 
– il segno speciale;
– il grafema di riferimento;
– l’aspetto della lettera ri-

producendo la forma spe-
ciale e normalizzandola al
tempo stesso secondo l’u-
so corrente, segnalando l’o -
perazione effettuata.

Francesca Tomasi esemplifi-
ca, quindi, tutte le possibili-
tà offerte dallo schema TEI
descrivendo le problemati-
che relative alla trascrizione
digitale del testo delle lette-
re di Vespasiano da Bisticci.
Gli ultimi due contributi del
volume sono dedicati alla ter -
za classe di intervento del la
tecnologia digitale applicata
alle scienze umane e cioè
quella dell’estensione delle
possibilità di uso e restauro.
Isabella Andorlini del Dipar -
timento di storia dell’Uni ver -
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sità di Parma espone le pro-
blematiche delle tecnologie
informatizzate applicate alla
papirologia. Nella papirolo-
gia l’informatica consente di
ricomporre un universo di
dati frammentati sia a livello
materiale (i papiri sono per
lo più frammenti da rico-
struire) sia a livello testuale.
Per ciò che riguarda il testo,
sofisticati strumenti di dia-
gnostica ottica permettono
di decifrare le scritture dei
papiri spesso illeggibili.
Ottimi risultati di ricerca si
ottengono inoltre con il re-
stauro virtuale dei papiri.
Grazie alla rete infatti è pos-
sibile collegare virtualmente
i materiali di lavoro conser-
vati divisi tra isti tuti e musei
di tutto il mondo, senza che
i frammenti vengano ma-
terialmente spo stati. A tale
scopo è stato messo a pun-
to negli Stati Uniti un siste-
ma di consultazione di im-
magini di papiri: il sistema
APIS.
Ultimo contributo del volu-
me quello di Emiliana Ma -
stro battista, sempre del Di -
par timento di storia del l’Uni -
 versità di Parma, che sinte-
tizza i risultati del progetto
“Virtual Archaeology a Pom -
pei” discutendo del rappor-
to proficuo tra archeologia e
mondo della tecnologia vir-
tuale. L’archeologia virtuale
ha due finalità: una scientifi-
ca e l’altra divulgativa e rap-
presenta un’opportunità per
avvicinare il grande pubbli-
co, ma anche i policy ma-
kers alle tematiche dell’ar-
cheologia.
L’edizione elettronica di Scien -
ze umane e cultura digitale
è liberamente scaricabile dal
sito della Casalini Libri alla
URL: <http://digital.casali
ni.it/editori/default.asp?
isbn=9788885297920&tipo
logia=M>.

Maria Cassella
Università di Torino

maria.cassella@unito.it

Note

1 MARIA EMILIA MASCI, La fortuna
visiva di Pompei: archivio di im-
magini e testi dal XVIII al XIX se-
colo, in Scienze umane e cultura
digitale, cit., p. 25.
2 <http://www.pinakes.org/>. 
3 STEFANO CASATI – NADIA SENSI,
Prospettive per una biblioteca di-
gitale dedicata a “scienza e foto-
grafia”, in Scienze umane e cul-
tura digitale, cit., p. 64. 
4 Con il termine “treebank” si in-
tende un corpus annotato con in-
formazioni riguardanti la struttu-
ra ad albero dei costituenti sin-
tattici delle unità testuali esami-
nate.
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